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VIA CRUCIS COMUNITARIA
Canto d’inizio

C. Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo

T. Amen

C. Il Signore che ci ha amati fino a dare la vita per noi, sia con tutti voi.

T. E con il tuo Spirito

I stazione: Gesù è condannato a morte
C. Ti adoriamo, Cristo, e Ti benediciamo
T. Perché con la Tua santa Croce hai redento il mondo

Dal Vangelo secondo Luca (Lc 23, 1-5)
Tutta l'assemblea si alzò, lo condussero da Pilato e cominciarono ad accusarlo: «Abbiamo trovato costui che sobillava il nostro popolo, impediva di dare tributi a Cesare e affermava di essere il Cristo re». Pilato lo interrogò: «Sei tu il re dei Giudei?». Ed egli rispose: «Tu lo dici». Pilato disse ai sommi sacerdoti e alla folla: «Non trovo nessuna colpa in quest'uomo». Ma essi insistevano: «Costui solleva il popolo, insegnando per tutta la Giudea, dopo aver cominciato dalla Galilea fino a qui».
Incontrare l’altro nella diversità
In un tempo in cui l'uomo comunica e si incontra con l'altro in maniera nuova, rapida, non si può più vivere in grattacieli separati. L'unità tra i popoli e le culture passa attraverso l'ascolto e l'apertura verso l'altro, attraverso il dialogo tra identità. Vivendo in mezzo a una popolazione interamente musulmana, Annalena Tonelli, medico, così si esprimeva: «Il dialogo con le altre religioni è condivisione. Non c'è bisogno quasi di parole. Il dialogo è vita vissuta…Da quando sono con loro, musulmani, sono trent'anni che mi struggo perché anche nel nostro mondo noi fermiamo i lavori, ci alziamo se dormiamo, interrompiamo qualsiasi discorso per fare silenzio e ricordarci di Dio, meglio se assieme ad altri, per riconoscere che da Lui veniamo, in Lui viviamo, a Lui ritorniamo (Atti 17,28). Il dono principale è che i nomadi mi hanno insegnato la Fede, l'abbandono incondizionato, la resa a Dio». I cristiani non vivono laggiù per convertire, ma semplicemente per amare. In fondo, le religioni, nel loro incontro, sono destinate a rivelare il loro punto di gravità, il loro centro, il loro vero volto: una riscoperta grande e preziosa per ognuna. Ciò fa concludere ad Annalena Tonelli prima di cadere martire in Somalia: «Nulla ha senso al di fuori dell'amore». (Annalena Tonelli)
Insieme:

Tu che hai offerto te stesso per togliere i peccati di tutti gli uomini, fa’ che torniamo a te con tutto il cuore.
Segno accompagnato dal canone:
Nada te turbe, nada te espante quien a Dios tiene, nada le falta.
Nada te turbe, nada te espante sólo Dios basta.

II stazione: Gesù prende la croce
C. Ti adoriamo, Cristo, e Ti benediciamo
T. Perché con la Tua santa Croce hai redento il mondo

Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 19, 17-18)
Essi allora presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo del Cranio, detto in ebraico Gòlgota,  dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una parte e uno dall'altra, e Gesù nel mezzo.
Lettera a un fratello marocchino

Fratello marocchino. Perdonami se ti chiamo così, anche se col Marocco non hai nulla da spartire. Ma tu sai che qui da noi, verniciandolo di disprezzo, diamo il nome di marocchino a tutti gli infelici come te, che vanno in giro per le strade, coperti di stuoie e di tappeti, lanciando ogni tanto quel grido, non si sa bene se di richiamo o di sofferenza: tapis! La gente non conosce nulla della tua terra. Poco le importa se sei della Somalia o dell'Eritrea, dell'Etiopia o di Capo Verde. A che serve? Il mondo ti è indifferente. Dimmi marocchino. Ma sotto quella pelle scura hai un'anima pure tu? Quando rannicchiato nella tua macchina consumi un pasto veloce, qualche volta versi anche tu lacrime amare nella scodella? Conti anche tu i soldi la sera come facevano un tempo i nostri emigranti? E a fine mese mandi a casa pure tu i poveri risparmi, immaginandoti la gioia di chi li riceverà? E' viva tua madre? La sera dice anche lei le orazioni per il figlio lontano e invoca Allah, guardando i minareti del villaggio addormentato? Scrivi anche tu lettere d'amore? Dici anche tu alla tua donna che sei stanco, ma che un giorno tornerai e le costruirai un tukul tutto per lei, ai margini del deserto o a ridosso della brughiera? Mio caro fratello, perdonaci. Anche a nome di tutti gli emigrati clandestini come te, che sono penetrati in Italia, con le astuzie della disperazione, e ora sopravvivono adattandosi ai lavori più umili. Sfruttati, sottopagati, ricattati, sono costretti al silenzio sotto la minaccia di improvvise denunce, che farebbero immediatamente scattare il "foglio di via" obbligatorio. Perdonaci, fratello marocchino, se noi cristiani non ti diamo neppure l'ospitalità della soglia. Se nei giorni di festa, non ti abbiamo braccato per condurti a mensa con noi. Se a mezzogiorno ti abbiamo lasciato sulla piazza, deserta dopo la fiera, a mangiare in solitudine le olive nere della tua miseria. Perdona soprattutto me che non ti ho fermato per chiederti come stai. Se leggi fedelmente il Corano. Se osservi scrupolosamente le norme di Maometto. Se hai bisogno di un luogo dove poter riassaporare, con i tuoi fratelli di fede e di sventura, i silenzi misteriosi della tua moschea. Perdonaci, fratello marocchino. Un giorno, quando nel cielo incontreremo il nostro Dio, questo infaticabile viandante sulle strade della terra, ci accorgeremo con sorpresa che egli ha... il colore della tua pelle.  (don Tonino Bello)
Insieme:

Gesù, unica via che ci conduce al Padre, fa’ che ti seguiamo ogni giorno della nostra vita.
Segno accompagnato dal canone:

Ubi caritas et amor, ubi caritas Deus ibi est.
III stazione: Gesù cade sotto il peso della croce
C. Ti adoriamo, Cristo, e Ti benediciamo
T. Perché con la Tua santa Croce hai redento il mondo

Dal libro del profeta Isaia (Is 53,4-8)
Egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per i nostri delitti, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l'iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo.
Tu hai mutato il nostro dolore in danza

Flagellato e sfinito Gesù si abbandona sotto il peso della croce e cade. E’ forte la tentazione di lasciarci andare, di farci soggiogare dallo sgomento e dall’incredulità di fronte all’immagine di un Dio piegato dalla sofferenza. Perché quest’immagine ci scandalizza, ci toglie il fiato, facendoci piombare nelle tenebre più oscure, quelle di chi ha paura, di chi non sa sperare, di chi non sa amare. Lontani dal suo esempio, quando il male ci tocca da vicino, noi battiamo in ritirata oppure diamo in escandescenza. Amiamo, infatti, le vittorie facili: crescite senza crisi, guarigioni senza sofferenze, la risurrezione senza la croce. Soffrire – è vero – ci avvilisce, ci rammenta la nostra pochezza. Ma è proprio qui, in questo nostro strazio, o avvilimento, che il Danzatore ci invita a rialzarci e a muovere i primi passi. E noi troviamo il modo di unirci alla preghiera del salmista: «Tu hai mutato il mio dolore in danza» (Sal 30,11), perché al centro del nostro dolore scopriamo la grazia di Dio.

Insieme:

Tu che continuamente intercedi presso il Padre, fa’ che nessuno ci strappi mai dalle tue mani.
Segno accompagnato dal canone:

Nada te turbe, nada te espante quien a Dios tiene, nada le falta.
Nada te turbe, nada te espante sólo Dios basta.

IV stazione: Gesù incontra sua madre
C. Ti adoriamo, Cristo, e Ti benediciamo
T. Perché con la Tua santa Croce hai redento il mondo

Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 19, 25-27)
Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco il tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco la tua madre!». E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa.
Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date
Solo chi ama veramente ha il coraggio di stare ai piedi della Croce, come ha fatto Maria nella prova più difficile della sua vita. Impossibile immaginare il dolore, l’angoscia, lo strazio che hai provato nel vedere tuoi Figlio che camminava verso la Croce… avresti voluto morire con Lui… ma Tu sei Madre di tutti, sei Madre per tutti… Come Maria, anche Gianna Beretta Molla ci invita così: «Guardate alle mamme che veramente amano i loro figlioli: quanti sacrifici fanno, a tutto sono pronte, anche a dare il proprio sangue purché i loro bimbi crescano buoni, sani, robusti!». E anche noi, accogliamo teneramente, quanti non hanno famiglia, affetto e punti di riferimento.
Insieme:

Maria insegnaci a portare amore a chi soffre.
Segno accompagnato dal canone:
Ubi caritas et amor, ubi caritas Deus ibi est.
V stazione: Gesù è aiutato dal Cireneo
C. Ti adoriamo, Cristo, e Ti benediciamo
T. Perché con la Tua santa Croce hai redento il mondo

Dal Vangelo secondo Luca (Lc 23,26)

Mentre lo conducevano via, presero un certo Simone di Cirène che veniva dalla campagna e gli misero addosso la croce da portare dietro a Gesù.
La croce: noi al Tuo servizio
Signore, sento che Simone di Cirene ci somiglia. Ci somiglia quando siamo costretti a portare il peso di certe nostre difficoltà, decisioni, relazioni che non vorremmo mai incontrare sulla nostra strada. Facciamo già fatica a caricarci ogni mattina sulle spalle i nostri soliti problemi, figurati se desideriamo caricarci anche quelli degli altri! Ecco perché ci somiglia. Forse passava lì per caso e si è trovato una brutta sorpresa sulle spalle… Oppure… una grazie! Una possibilità di aiutarti, di essere salvato e di salvare. Nessuno ci racconta che cosa abbia fatto quest’uomo dopo averti restituito la croce. Come avrà guardato la vita dopo aver visto in faccia un condannato a morte? Come sarà ritornato a casa, lui che ha sentito addosso il tuo fiato, il tuo terrore, lui che ha portato la tua croce orribile?
Insieme:

Signore, donaci il coraggio di portare non solo la nostra croce, ma anche quella degli altri per un breve tratto di strada.
Segno accompagnato dal canone:

Nada te turbe, nada te espante quien a Dios tiene, nada le falta.
Nada te turbe, nada te espante sólo Dios basta.
VI stazione: Gesù è spogliato delle sue vesti
C. Ti adoriamo, Cristo, e Ti benediciamo
T. Perché con la Tua santa Croce hai redento il mondo

Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 19,23-24)

I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti e ne fecero quattro parti, una per ciascun soldato, e la tunica. Ora quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d'un pezzo da cima a fondo. Perciò dissero tra loro: Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca. Così si adempiva la Scrittura: Si son divise tra loro le mie vesti e sulla mia tunica han gettato la sorte. E i soldati fecero proprio così.
Amministrare con dignità
Gli annali del Parlamento italiano registrano decine di risse, liti e bagarre. Alcuni episodi, a distanza di tempo, sono divertenti. Altri ben più drammatici. Come quando è  in corso un dibattito sulla questione morale e finisce come in una curva riottosa: urla, offese, spintoni… Tutto questo anche  in diretta televisiva... Non si rendono conto che si affannano per cose spesso banali? Rischiano così, di trascurare il bene comune, la dignità dell’essere umano e di sminuire l’importanza dell’incarico affidato dal popolo. 
Insieme:
Tu che ti sei fatto povero per noi, donaci la vera povertà di spirito.

Segno accompagnato dal canone:
Ubi caritas et amor, ubi caritas Deus ibi est.
VII stazione: Gesù è inchiodato sulla croce
C. Ti adoriamo, Cristo, e Ti benediciamo
T. Perché con la Tua santa Croce hai redento il mondo

Dal Vangelo secondo Marco (Mc 15, 25-27)
Erano le nove del mattino quando lo crocifissero. E l'iscrizione con il motivo della condanna diceva: "Il re dei Giudei". Con lui crocifissero anche due ladroni,uno alla sua destra e uno alla sinistra.
Noi saldi in Te
La quercia, è simbolo di vita, di stabilità, di forza. E' possente, è protettrice. Ma anche, la quercia che con le sue radici profonde scava nella terra e che con i suoi alti rami tocca il cielo, diventa simbolo dell'uomo completo, materiale e spirituale, simbolo quindi delle due condizioni dell'essere umano, quello terreno, bisognoso di soddisfare il proprio interessi e dell'uomo che è in grado di innalzarsi spiritualmente, ti vedere Dio, contemplarlo, amarlo e vivere nella sua grazia.
Insieme:

Signore, che sei innalzato da terra con le braccia allargate, possa Tu finalmente abbracciare tutti noi. 
Segno accompagnato dal canone:

Nada te turbe, nada te espante quien a Dios tiene, nada le falta.
Nada te turbe, nada te espante sólo Dios basta.

VIII stazione: Gesù muore sulla croce
 C. Ti adoriamo, Cristo, e Ti benediciamo
T. Perché con la Tua santa Croce hai redento il mondo
Dal Vangelo secondo Marco (Mc 15, 33-34.37.39)

Venuto mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. Alle tre Gesù gridò con voce forte: Eloì , Eloì , lema sabactà ni?, che significa: Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?... Ed egli, dando un forte grido, spirò ... Allora il centurione che gli stava di fronte, vistolo spirare in quel modo, disse: "Veramente quest'uomo era Figlio di Dio!".
Silenzio
Benedizione finale

Canto finale
